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IL RISANAMENTO CONSERVATIVO 
DELLA CITTÀ STORICA COME 
OPERAZIONE SOCIALE. LO STUDIO 
PER IL CENTRO STORICO DI BOLOGNA 
CONDOTTO DA LEONARDO BENEVOLO 
(1962-65)

Matteo Cassani Simonetti

Abstract
The Piano settoriale per il centro storico di Bologna (1962-1965) coordinated by Leonardo Benevolo 
was part of the studies for the Piano regolatore intercomunale promoted by Giuseppe Campos 
Venuti (1926-2019), town planning councillor for the Municipality of Bologna. The aim of this 
study was the knowledge of the material and immaterial characteristics of the ancient city for the 
conception of subsequent detailed plans. The “risanamento conservativo”, indicated by Benevolo as 
the main instrument for the preservation of the ancient city, was also understood as a tool for the 
conservation of the social network that characterised the identity of this part of the city.

Keywords
Leonardo Benevolo; Bologna; Centro Storico; Conservazione; PEEP

Introduzione
Quando, nel giugno 1966, si tenne a Bologna il convegno Centri storici a confronto, lo 
studio settoriale sul centro storico di Bologna coordinato da Leonardo Benevolo (1923-
2017) e promosso da Giuseppe Campos Venuti (1926-2019) nell’ambito del Piano re-
golatore intercomunale era ormai concluso e l’occasione rappresentava una delle pri-
me presentazioni pubbliche di tale ricerca1. L’ incontro, voluto dalle sezioni locali di 
Italia Nostra e dall’Istituto nazionale di urbanistica, raccolse in città alcuni protagonisti 

1	 Il presente testo è frutto di alcuni studi condotti all’interno del progetto di ricerca attualmente in cor-
so e promosso dal Dipartimento di Architettura dell’Università di Bologna Bologna 1969: la storia 
diventa politica. Il PEEP per il Centro Storico (gruppo di ricerca: Loreno Arboritanza, Stefano Ascari, 
Vando Borghi, Andrea Borsari, Matteo Cassani Simonetti, Ilaria Cattabriga, Filippo De Pieri, Francesco 
Evangelisti, Patrizia Gabellini, Gian Marco Gardini, Hélène Jannière, Giovanni Leoni, Valentina Orioli, 
Paolo Scrivano, Francesco Volta) e di una Convenzione di ricerca tra lo stesso Dipartimento e lo Studio 
Architetti Benevolo. Desidero ringraziare Alessandro e Luigi Benevolo per avermi permesso di consulta-
re l’archivio di loro padre.
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dell’urbanistica e della cultura italiana – tra cui Giorgio Bassani, Leonardo Benevolo, 
Piero Bottoni, Giuseppe Campos Venuti, Antonio Cederna, Ferdinando Clemente, 
Giancarlo De Carlo, Pierluigi Giordani, Francesco Loperfido, Ludovico Quaroni, 
Camillo Ripamonti, Giuseppe Samonà, Livio Sichirollo e Kolacio Zdenko – per com-
mentare alcune recenti esperienze – nazionali e internazionali – di studio e salvaguar-
dia di centri storici; in quel frangente si tenne anche una mostra documentaria che 
presentava gli studi, oltre che sulla città di Bologna, su quelle di Assisi, Berna, Modena, 
Perugia, Ravenna, Spalato, Urbino, Venezia e Zagabria2. Tema ricorrente nella discus-
sione fu il cambiamento nell’interpretazione del concetto di centro storico: da quello 
che poneva come azione centrale il riconoscimento del suo valore artistico con la con-
seguente conservazione dei suoi caratteri visivi e materiali declinata, a seconda dei casi, 
alle varie scale, dal monumento all’intero tessuto urbano – approccio che caratterizza-
va largamente il dibattito degli anni Cinquanta – all’interpretazione del centro storico 
come parte del più ampio sistema urbano la cui identità era da considerare all’interno 
della pianificazione integrale della città [Benevolo 1957b]. In questa occasione Benevolo 
sostenne che il «centro storico deve essere considerato un normale quartiere residenzia-
le dove abita un certo numero di persone. In questo caso il problema è di dotare questo 
quartiere residenziale di quello standard di servizi che proprio dei quartieri periferici 
che noi teorizziamo e che tentiamo di realizzare nella periferia della città» mantenendo, 
tuttavia «l’atmosfera del centro storico»3. L’ ipotesi di Benevolo, relativa alla possibilità 
dell’architettura moderna di modificare il centro storico, era intransigente: non era con la 
sensibilità individuale dell’architetto che si poteva risolvere il rapporto antico-nuovo alla 
scala architettonica – secondo le diverse posizioni autoriali elaborate dalla cultura archi-
tettonica italiana: dal dibattito sugli inserimenti nelle preesistenze ambientali di Rogers 
alle posizioni di Pane; dai progetti di Gardella per la città antica alle “costanti architetto-
niche” di Bottoni – ma per Benevolo l’intervento moderno era ammissibile soltanto se 
fosse stato portato alla scala urbana, modificando le sole parti di città sventrate dopo la 
rivoluzione industriale – come le sue ipotesi per la demolizione dei tre isolati ottocente-
schi di via Rizzoli, per la zona universitaria e per la fascia dei viali – introducendo così 
un «diverso parametro spaziale dentro la compagine della città»: «noi non vogliamo» 

2	 Oltre alle città menzionate, Antonio Cederna, durante la sua relazione, affermava che erano stati messi 
in mostra anche gli studi su Ferrara, San Gimignano e Spoleto. Sul convegno si veda: Cederna 1965, 
14; Italia Nostra 1966, p. 83; «Centri storici a confronto» nel convegno promosso a Bologna dall’INU e da 
Italia Nostra 1966, pp. 1, 4; Italia nostra e la cultura a Bologna 2006, pp. 75, 97; Convegno Centri storici a 
confronto, Bologna, relazione del dott. Antonio Cederna, s.d., datt., in Archivio del settore Urbanistica del 
Comune di Bologna.

3	 Questa e le precedenti da [Leonardo Benevolo], Conv. sul centro storico di Bo [Centri storici a con-
fronto], datt., Archivio Leonardo Benevolo – Cellatica (BS), Cassapanca, b. «Benevolo Inediti», fasc. 
«Documentazione di conferenze». Sulle riflessioni di Benevolo sulla città antica nel quadro del dibattito 
degli anni Cinquanta e Sessanta si vedano i contributi ospitati nella sessione Esportare il centro storico. Il 
dossier Benevolo a cura di Benno Albrecht e Anna Magrin alla conferenza La città globale: la condizione 
urbana come fenomeno pervasivo (2020) dell’Associazione Italiana di Storia Urbana: Petrucci 2020; Galli 
2020; Pane 2020; Marino (2020); Vitiello (2020).
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– egli proseguiva – «che arrivino dei progetti di demolizione e costruzione; se i progetti 
devono arrivare devono avere queste due caratteristiche: uno non essere progetti di pieni 
ma essere progetti di vuoti; secondo non devono essere mai più piccoli di San Petronio»4. 
Questa posizione al limite del paradosso – da «ultraconservatore» [Musatti 1957, X-XIII] 
come ebbe a definirla Riccardo Musatti pochi anni prima in occasione di una polemica 
su Comunità – si fondava sulla valenza territoriale della pianificazione della città storica 
e su un approccio che guardava la città come un fatto corale da mantenere mediante un 
approccio normativo e generalizzabile, tipologie di azioni che rispecchiano l’ambito am-
ministrativo e pubblico nel quale era nato lo studio settoriale sul centro storico. 
Lo strumento operativo capace di attuare questa visione era per Benevolo il “risanamen-
to conservativo”, strumento utile alla riforma del centro storico nell’ambito delle politiche 
abitative e della pianificazione impostate da Campos Venuti. È da notare, infatti, che 
un approccio che non isolasse il problema della conservazione del centro storico dalla 
pianificazione di tutta la città, fosse atteggiamento ricorrente nel dibattito urbanistico di 
quegli anni. Per esempio, già due anni prima del convegno tenutosi a Bologna al semina-
rio all’interno del corso di Pianificazione territoriale Urbanistica di Giancarlo De Carlo 
presso l’Istituto universitario di architettura di Venezia, il Piano intercomunale dell’area 
bolognese, articolato nei diversi studi settoriali che ne componevano le indagini preli-
minari, fu oggetto di discussione e comparazione con analoghi studi promossi per l’area 
torinese e per quella milanese, anch’essi, allora, in corso di elaborazione [De Carlo 1965]5.
Il “risanamento conservativo” della città antica non era, però, secondo Benevolo uno 
strumento eminentemente tecnico o la ricetta per realizzare la pratica specialistica della 
conservazione materiale degli edifici o per quella della pianificazione della città: esso 
era uno strumento la cui valenza sociale trascendeva l’architettura stessa per intendere, 
sulla scorta delle esperienze degli anni Cinquanta condotte insieme a Angela Zucconi, 
la città come «ambiente umano» [Benevolo 1954, 10]  all’interno di una visione profon-
damente cristiana e comunitaria dell’architettura e dell’urbanistica [Benevolo 1957a]. 

Genesi e struttura dello studio settoriale sul centro storico di 
Bologna
L’esperienza di Bologna esprime la convergenza di due culture: quella della pianificazio-
ne che, a seguire i temi dei congressi dell’INU tra il 1950 al 1958 stava muovendosi dalla 
scala urbana a quella regionale e paesistica; quella della tutela e salvaguardia dei centri 
antichi che, dal piano di Assisi di Astengo del 1958 fino alle dichiarazioni contenute nella 
carta di Gubbio (1960) e a quelle di Santiago de Compostela del 1961, stava cercando di 
individuare nel risanamento conservativo la modalità principe di intervento sulla città 
antica per combattere la speculazione edilizia privata che, durante il boom economico, 
stava rapidamente distruggendo l’ambiente urbano lentamente sedimentatosi nei secoli. 

4	 Questa e le precedenti da [Leonardo Benevolo], Conv. sul centro storico di Bo… cit.
5	 Altri esiti del corso furono i volumi che De Carlo pubblicò sul contesto milanese (1966) e torinese (1964).
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Promotore degli studi sul centro storico di Bologna fu l’urbanista romano Giuseppe 
Campos Venuti insediatosi nel 1960 come assessore all’urbanistica – interprete di quel-
la che è stata definita una figura di «tecnico-politico» [Gabellini 1988, 76] capace di 
sintetizzare tecnica e ideologia – all’interno della giunta guidata dal sindaco Giuseppe 
Dozza ed eletta con larga maggioranza grazie alla lista Due Torri – Partito comunista 
italiano6. Di lì a pochi mesi, costatati i limiti del piano regolatore precedente, Campos 
Venuti iniziò a occuparsi del Piano regolatore intercomunale e promosse una serie di 
studi a carattere settoriale sul comprensorio, utili a impostarne la struttura. Nell’estate 
1962 vennero così incaricati Carlo Aymonino e Pier Luigi Giordani per gli studi sul cen-
tro direzionale; Romeo Ballardini e Italo Insolera per quello sul verde; Silvano Casini 
e Marcello Vittorini per quello sull’edilizia sovvenzionata; Novella Sansoni Tutino e 
Giorgio Villa per quello sull’edilizia scolastica, Vittorio Balli e Pietro Galante per quello 
sulle comunicazioni e, infine, Leonardo Benevolo e Ludovico Quaroni, rispettivamente 
direttori dell’Istituto di Storia di Architettura e di quello di Urbanistica dell’Università 
di Firenze, per il Progetto di ricerca sul centro storico per il quale si avvalsero dell’aiuto 
degli studenti dei loro corsi7. Proprio riguardo al centro storico, già in occasione del suo 
discorso in Consiglio comunale Politica urbanistica comunale a Bologna. Orientamenti 
programmatici, Campos Venuti nel presentare un «Piano Intercomunale democratico» 
[Campos Venuti 1961, 12] riconosceva l’importanza del centro storico all’interno della 
proposta città policentrica: «senza partire da statici criteri di conservazione, difendere-
mo con tutte le nostre forze l’integrità di uno fra i retaggi più belli che la storia dell’uma-
nità ha lasciato giungere fino a noi» [Campos Venuti 1961, 19]. 
Lo studio sul centro storico, che doveva mantenere integra la consistenza materiale e 
immateriale di questa parte di città, sarebbe stato la base sulla quale elaborare successivi 
«piani particolareggiati, regolamenti, dettagli per l’arredo urbano» legando, così, la fase 
analitica della ricerca a quella espressamente operativa. Benché questi ultimi non furono 
poi eseguiti direttamente dallo stesso gruppo di ricerca, gli studi preliminari furono all’o-
rigine, per oltre un decennio, di molti altri progetti elaborati per il centro della città di 
Bologna. L’ impostazione della ricerca data da Benevolo e Quaroni prevedeva, dopo una 
ricognizione bibliografica sulle modalità di intervento ricorrenti in recenti progetti sui 
centri storici, uno spettro di indagini specificamente rivolte alla città a partire da quella 

statistico-critica della situazione. 
Esame dettagliato del tessuto edilizio del centro di Bologna (nell’area compresa fra le 
mura del ‘500);
Esame dei valori edilizi (stato di conservazione degli edifici, in relazione al loro pregio 
artistico ed economico); dei valori sociali (destinazione degli edifici, consistenza della 

6	 Oltre al volume di Patrizia Gabellini, si vedano, sull’urbanistica bolognese degli anni Sessanta e Settanta, 
De Angelis 2013, pp. 35-52; Orioli 2020, pp. 11-37. 

7	 Delibera del Consiglio Comunale di Bologna, n. 140, PG n. 42566/62, 27 lug. 1962: Ricerche e studi di 
carattere urbanistico relativi al comprensorio di Bologna, interessato dal piano regolatore intercomunale. 
Incarico a liberi professionisti – autorizzazione alla presunta spesa di lire 27.000.000.
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popolazione residente, distribuzione e funzionalità dei servizi); dei valori commerciali 
(valore commerciale degli edifici, valore delle aree).
In questa prospettiva verranno esaminate le trasformazioni più recenti e in corso, scopo 
finale dell’analisi sarà la individuazione dei fattori interni che oggi caratterizzano il centro 
di Bologna e che possono determinare l’assetto futuro.
Analisi del centro storico di Bologna nel quadro dell’organismo urbano; individuazione 
dei fattori esterni (relazione col tessuto periferico, con la grande viabilità, ecc.) capaci di 
influire sull’assetto attale e futuro8.

A questi aspetti analitici corrispondeva un’interpretazione del centro storico eminente-
mente di carattere urbano che, uscendo dei problemi specifici della conservazione della 
città storica, leggeva questa parte di Bologna come una delle molte che componevano 
la città, un quartiere con proprie caratteristiche da pianificare – sulla scorta di una tra-
dizione che affondava le proprie origini nella tradizione del movimento moderno – in 
relazione con la pianificazione intercomunale del comprensorio9. Se da un lato il con-
trasto alla speculazione edilizia in centro storico non poteva essere attuato, secondo 
Quaroni, con la sola diminuzione degli indici di volume per le nuove costruzioni o per 
gli ampliamenti che non avrebbe evitato le demolizioni e la conseguente perdita del 
carattere dell’ambiente urbano, dall’altro Benevolo proponeva di «distinguere il centro 
nelle sue funzioni, quella direzionale e quella storica» al fine di pianificare la città e la 
sua tutela distinguendo zone «suscettibili di una ristrutturazione e quelle da tutelare 
completamente»10. Lo studio, infatti, prevedeva la

formulazione di un piano di massima comprendente la zonizzazione (zone di rispetto 
assoluto, conservazione e restauro; zone di trasformazione nei vari gradi); la viabilità di 
scorrimento locale coi relativi parcheggi, percorsi pedonali, ecc.; la proposta di nuova de-
stinazione per alcuni edifici; l’arredo urbano e, più in generale, la individuazione analitica 
delle caratteristiche ambientali (colori, rivestimenti, coperture, illuminazione, insegne e 
tutti i caratteri che non possono adeguatamente essere tratti con la genericità e il distacco 
del «regolamento edilizio»); eventuali altre norme e suggerimenti da utilizzare per il re-
golamento edilizio della zona11.

8	 Questa e la precedente da Delibera del Consiglio Comunale di Bologna, n. 140, PG n. 42566/62, 27 lug. 
1962… cit.

9	 Il coordinamento tra gli studi settoriali in via di definizione era, per Benevolo, un aspetto fondamentale 
dell’intero lavoro del Piano regolatore intercomunale. Cfr. Riunione esperti centro storico, 3 mag. 1962, 
in Archivio Leonardo Benevolo – Cellatica (BS), b. «Lavori Benevolo anni ‘50». Alla riunione erano pre-
senti Quaroni e i suoi assistenti (De Luigi, Veronesi, Mazzanti e Lonzi), Franchetti Pardo, Giura Longo, 
Pampaloni, Andina, Sansoni, Villa, Aymonino, Giordani, Melograni, Sinigaglia e Campos Venuti.

10	Questa e la precedente da Centro storico del Comune di Bologna. Riunione, datt., 28 nov. 1962, in 
Associazione archivio storico Olivetti – Ivrea, Fondo Ludovico Quaroni, Archiviazione 1999-2000, 
Progetti, b. 104. A221 «Bologna, studio del centro storico, Corrispondenza», fasc. 989. La seconda affer-
mazione è di Quaroni.

11	Delibera del Consiglio Comunale di Bologna, n. 140, PG n. 42566/62, 27 lug. 1962… cit.
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L’impianto dello studio, la cui elaborazione risale al settembre del 196112, riflette una 
modalità di analisi della città abbastanza diffusa in quegli anni: per rimane agli autori e 
agli ambiti culturali vicini ai protagonisti di questa vicenda, si possono ricordare gli stu-
di per il centro storico di Firenze nell’ambito del piano regolatore intercomunale portati 
avanti da Edoardo Detti – al quale Benevolo propose un accordo di collaborazione sul 
modello di Bologna13 – e a quelli per Lucca (1962) e il piano particolareggiato del centro 
storico di Ravenna (1964) elaborati dallo stesso Quaroni. 

Verso il Peep centro storico
Mentre l’impostazione generale dello studio fu condotta congiuntamente da Benevolo 
e Quaroni – i quali avevano avuto negli anni precedenti numerose occasioni di lavoro 
comune all’interno dell’INU e di Italia Nostra – la sua effettiva elaborazione fu segui-
ta, principalmente, dal solo Benevolo: questi, in continuità con le sue tesi esposte nel 
1957 sulle pagine della rivista Ulisse e nell’accesa Discussione su Antico e moderno con 
Bruno Alfieri, Riccardo Musatti, Ludovico Quaroni e Mario Manieri Elia sulle pagine 
di Comunità, sosteneva che la conservazione della città antica era un problema, essen-
zialmente, che riguardava la pianificazione urbana. Per Benevolo la conservazione della 
città antica era, prima che un’operazione tecnica, una questione profondamente cultu-
rale e sociale: «noi comunichiamo col passato molto meno attraverso una continuità di 
tradizione e molto più attraverso la riflessione storica; questa può esercitarsi a partire 
dalle testimonianze concrete del passato, che diventano perciò il tramite necessario per 
rinnovare l’esperienza dei valori passati». Per far sì che questa potesse essere mantenuta, 
era necessario riconoscere la «eterogeneità fra città moderna e città antica (che può es-
sere risolta solo trattando la città antica come una parte della città moderna) e insieme 
dell’esigenza di assicurare la conservazione integrale degli ambienti antichi, consideran-
do i monumenti e l’edilizia comune come parti di un insieme inscindibile»14. Da questi 
presupposti culturali vennero elaborate le tavole analitiche sul centro di Bologna utili a 
ricostruire le trasformazioni nel tempo dell’insediamento urbano mediante il confronto 
tra la città del 1833, quella del 1901 e quella del 1964 poste a fianco delle ipotesi formu-
late dai piani regolatori del 1889 e del 1958. La città era poi analizzata mediante la di-
stribuzione delle attrezzature a scala di quartiere e a scala della città; da quella del com-
mercio, industria, artigianato, libera professione; dalla struttura delle strade, parcheggi, 
autorimesse; dal confronto tra gli indici di affollamento al 1951 e al 1961 e dalla densità 

12	Lettera di Leonardo Benevolo a Ludovico Quaroni, datt., 18 set. 1961, Associazione archivio storico 
Olivetti – Ivrea, Fondo Ludovico Quaroni, Archiviazione 1999-2000, Progetti, b. 104. A221 «Bologna, 
studio del centro storico, Corrispondenza», fasc. 989.

13	Copialettera di [Leonardo Benevolo] a Edoardo Detti, 29 set. 1961, datt., in Archivio Leonardo Benevolo 
– Cellatica (BS), b. Lavori Benevolo anni ‘50.

14	Questa e la precedente da Leonardo Benevolo, Piano di lavoro per lo studio sul centro storico di Bologna, 
datt., 25 ott. 1963, in Archivio Leonardo Benevolo – Cellatica (BS), b. Lavori Benevolo, Giura Longo, 
Melograni.
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della popolazione per ettaro; infine dall’indagine puntuale dei valori storici dei singoli 
edifici – distribuiti in sette categorie dagli «edifici di notevole valore storico e artistico di 
cui interessa la conservazione integrale dell’organismo edilizio» a quelli «di cui nessun 
carattere intrinseco (interno o esterno) richiede la conservazione ovvero le superfeta-
zioni» [Comune di Bologna 1965, 28-33]15 – e dalla conseguente individuazione di zone 
di ristrutturazione e dalle proposte di zonizzazione.16 Scopo di questi elaborati era «ac-
certare in che misura il centro storico di Bologna [...] è ancora riconoscibile come orga-
nismo unitario. A questo scopo è stato necessario isolare, in contrapposto, gli interventi 
edilizi avviati dal piano dell’89, che configurano nel loro insieme un organismo urbano 
di tutt’altro tipo, non omogeneo al precedente» [Comune di Bologna 1965, 27]. Proprio 
le parti di città così caratterizzate, quelle frutto della rivoluzione industriale – spartiac-
que, secondo Benevolo, nella storia dell’uomo tra la vecchia e una nuova società fondata 
sulla democrazia nella quale l’architettura poteva svolgere un ruolo determinante per 
l’affermazione di nuovi valori [Benevolo 1960, 17-37] – furono distinte in due zone di 
ristrutturazione: le ipotesi del gruppo Benevolo non tendevano alla riproposizione di 
un tessuto edilizio antico ma all’aumento della dotazione dei servizi per un quartiere 
misto, residenziale e terziario, evitando così la trasformazione integrale di larghi set-
tori del centro città in parti esclusivamente caratterizzate da funzioni terziarie. Questa 
volontà di considerare il centro storico conservandone i caratteri materiali e il tessuto 
sociale – legame che per Benevolo si fondava sull’interpretazione morrissiana di un’ar-
chitettura intesa come «l’insieme delle modifiche e alterazioni introdotte sulla superficie 
terrestre in vista delle necessità umane», slogan che egli aveva posto a fondamento della 
sua Storia dell’architettura moderna pubblicata poco tempo prima di iniziare gli studi 
su Bologna, nel 1960 – sarà alla base del ben più noto – rispetto agli studi di Benevolo 
– Piano per l’edilizia economica e popolare Centro storico (1973) promosso pochi anni 
dopo da Pier Luigi Cervellati.17 Egli, laureatosi a Firenze nell’anno accademico 1960-61 
quando Benevolo era professore incaricato Storia dell’arte e storia e stili dell’architettura 
nello stesso Ateneo e poi suo assiduo collaboratore, grazie all’appoggio dell’assessore 
Armando Sarti, intuì la possibilità di applicare la legge per l’edilizia economica e po-
polare 167/62 – che non escludeva l’intervento nel centro storico ma “con preferenza” 
chiedeva che le aree per l’edilizia economica e popolare fossero collocate in quelle di 
espansione dell’aggregato urbano e che prevedeva l’esproprio per la realizzazione di que-
sti comparti – ad estese aree da risanare all’interno del centro storico. Fu grazie a questa 

15	Questa e la precedente da Comune di Bologna, Indagine settoriale sul centro storico, 1965, pp. 28-33.
16	Nell’elaborazione conservata presso il Comune di Bologna, lo studio si compone di diciannove tavole 

tematiche, in scala 1:1000 per le analisi dei singoli edifici e in scala 1:2000 per il confronto delle trasfor-
mazioni e da un volume di accompagnamento dal titolo Comune di Bologna, Indagine settoriale sul centro 
storico, 1965. È da notare che gli studi  promossi da Benevolo, a differenza dei successivi elaborati da 
Pier Luigi Cervellati, non si fondavano su una lettura tipologica dell’architettura secondo l’allora recente 
metodo elaborato da Ludovico Muratori per Venezia (1959-60) o su quelli di Gianfranco Caniggia per 
Como (1963), questi ultimi cronologicamente successivi all’impostazione dello studio settoriale sul cen-
tro storico di Bologna.

17	Sull’ambito culturale bolognese nel quale venne elaborato il Peep Centro storico, si veda Gardini 2020-21.
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legge che si riuscì ad aggirare l’impasse politico-legislativa che, secondo Benevolo, bloc-
cava la ristrutturazione di larghe aree di città «data l’impossibilità giuridica di subordi-
nare la ricostruzione a riaccorpamenti e progettazioni d’insieme obbligatorie» [Comune 
di Bologna 1965, 68] e di far sì che anche nel centro storico potessero essere conservati, 
oltre che gli edifici, anche – e soprattutto – i suoi abitanti contrastando lo spopolamento 
e la terziarizzazione che stava distruggendo l’identità di questa parte di città, fenomeno 
che oggi viene chiamato gentrificazione e che Benevolo, mediante i suoi studi, cercava 
di contrastare.

Bibliografia
BENEVOLO, L. (1954). L’ indagine a carattere comunitario sulla città di Grassano, in Centro 
Sociale. Inchieste sociali – servizio sociale di gruppo educazione degli adulti, a. I, n. 4-5-6, ott.-
nov-.dic., pp. 10-16
BENEVOLO, L. (1957a). La conservazione degli antichi quartieri di Roma, in Tecnica e Uomo. 
Echi dell’UCITecnici, ott., pp. 6-9
BENEVOLO, L. (1957b). La conservazione dei centri antichi e del paesaggio come problema urba-
nistico, in Ulisse, a. XI, vol. V, n. 27, pp. 1445-1453.
BENEVOLO, L. (1960). Storia dell’architettura moderna, Roma-Bari, Laterza, 1960.
CAMPOS VENUTI, G. (1961). Politica urbanistica comunale a Bologna. Orientamenti program-
matici, in Bollettino d’informazione dell’attività municipale, supplemento a Bologna. Rivista del 
Comune, 1 lug., p. 12.
CEDERNA, A. (1966). La Magna Charta dei centri storici, in L’espresso, 19 giu., p. 14.
«Centri storici a confronto» nel convegno promosso a Bologna dall’INU e da Italia Nostra (1966). 
In Il comune di Bologna. Notiziario settimanale, a. IV, n. 24, 14 giu., pp. 1, 4.
Comune di Bologna, Indagine settoriale sul centro storico, 1965, p. 68.
DE ANGELIS, C. (2013), Quarant’anni dopo. Piano PEEP Centro storico 1973. Note a margine, 
tra metodo e prassi, in in_bo, n. 6, giu., pp. 35-52
GABELLINI, P. (1988). Bologna e Milano: temi e attori dell’urbanistica, Milano, FrancoAngeli, 
p. 76.
GALLI, J. (2020). La città storica e l’insediamento globale: il contributo italiano ad Habitat 76, in La 
città globale: la condizione urbana come fenomeno pervasivo, a cura di M. Pretelli, R. Tamborrino, 
I. Tolic, Torino, AISU, 2020, vol. D, pp. 17-23.  
Italia Nostra (1966). n. 50, lug.-ago, p. 83
Italia nostra e la cultura a Bologna (2006), Bologna, Bononia University Press, 2006, pp. 75, 97.
La pianificazione territoriale urbanistica nell’area bolognese (1965), a cura di G. De Carlo, Padova, 
Marsilio, 1965.
MARINO, M. (2020). I disegni di Leonardo Benevolo. Le misure dell’uomo, in La città globale: 
la condizione urbana come fenomeno pervasivo, a cura di M. Pretelli, R. Tamborrino, I. Tolic, 
Torino, AISU, 2020, vol. D, pp. 40-47. 
MUSATTI, R. (1957). Intervento di Riccardo Musatti alla Discussione su Antico e moderno, in 
Comunità, n. 46, pp. X-XIII.



838 Matteo Cassani Simonetti

ORIOLI, V. (2020). 1969-2019. Alcune riflessioni sull’eredità del piano del centro storico di Bologna, 
in La città Globale. La condizione urbana come fenomeno pervasivo, a cura di M. Pretelli, R. 
Tamborrino, I. Tolic, AISU, 2020, pp. 11-37. 
PANE, A. (2020). Il piano per il centro antico di Napoli del 1971 nel quadro del dibattito italiano 
sui centri storici, in La città globale: la condizione urbana come fenomeno pervasivo, a cura di M. 
Pretelli, R. Tamborrino, I. Tolic, Torino, AISU, 2020, vol. D, pp. 24-39. 
PETRUCCI, E. (2020). Leonardo Benevolo e le nuove istanze per la salvaguardia dei centri storici 
fra conservazione e modernità, in La città globale: la condizione urbana come fenomeno pervasivo, 
a cura di M. Pretelli, R. Tamborrino, I. Tolic, Torino, AISU, 2020, vol. D, pp. 5-16. 
VITIELLO, M. (2020). «Centri storici» e «letteratura architettonica». Le premesse per la salvaguar-
dia della città esistente, in La città globale: la condizione urbana come fenomeno pervasivo, a cura 
di M. Pretelli, R. Tamborrino, I. Tolic, Torino, AISU, 2020, vol. D, pp. 48-59.  

Elenco delle fonti archivistiche o documentarie

Archivio del Comune di Bologna, Bologna. Delibera del Consiglio Comunale di Bologna, n. 140, 
PG n. 42566/62, 27 lug. 1962: Ricerche e studi di carattere urbanistico relativi al comprensorio di 
Bologna, interessato dal piano regolatore intercomunale. Incarico a liberi professionisti – autoriz-
zazione alla presunta spesa di lire 27.000.000.
Archivio del settore Urbanistica del Comune di Bologna.
Archivio Leonardo Benevolo – Cellatica (BS), b. «Lavori Benevolo anni ‘50».
Archivio Leonardo Benevolo – Cellatica (BS), b. «Lavori Benevolo, Giura Longo, Melograni».
Archivio Leonardo Benevolo – Cellatica (BS), Cassapanca, b. «Benevolo Inediti, fasc. 
Documentazione di conferenze». 
Associazione archivio storico Olivetti – Ivrea, Fondo Ludovico Quaroni, Archiviazione 1999-
2000, Progetti, b. 104. A221 «Bologna, studio del centro storico, Corrispondenza», fasc. 989. 



1442 doi: xxxxxxxxxxxxx

INDICE  / TABLE OF CONTENTS

Interrogarsi su capacità adattive e crisi passate in un mondo di nuove sfide: 
istruzioni in breve V
Questioning Adaptive Factors and Past Crises in a World of New Challenges: 
Brief Instructions
Rosa Tamborrino

INDICE GENERALE
OVERALL TABLE OF CONTENTS XXVII

TOMO / BOOK 4

Strategie di adattamento e patrimonio critico 3
Adaptive Strategies and Critical Heritage
Rosa Tamborrino

4.01 17

Eredità di chi? Siti espositivi, monumenti, festival e musei 
nello spazio urbano
Whose Heritage? Exhibition Sites, Monuments, Festivals 
and Museums in Urban Space

Dal “meraviglioso urbano” a paesaggio metropolitano 18
Antonietta Biondi

The Heritage of Resilient Power of Touristic Itineraries in Cameroon� 27
A-Avava Ndo Gabriel II 

The Elements and Memorials 39
Son Van Huynh

‘Skopje 2014’: Reinventing History 51
Federico Marcomini

Manipulating Scarcity in a UNESCO Heritage Site: the Case of Langhe-
Roero and Monferrato 63
Monica Naso, Francesca Frassoldati

Super Authentic Ancient Town: a Case Study of Wuzhen in China 73
Hanqing Zhao, Francesca Frassoldati



1443doi: xxxxxxxxxxxxx

4.02� 84

Dopo il piano: eredità del moderno e pratiche di 
decolonizzazione nel Global South
Cities After Planning. Modern Legacy and Decolonization 
Practices in the Global South

Dopo il piano: eredità del moderno e pratiche di decolonizzazione nel 
Global South� 85
Cities After Planning. Modern Legacy and Decolonization Practices in the 
Global South
Filippo de Dominicis, Ines Tolic

Il concorso PREVI. Un esperimento tra pianificazione urbana e auto-costruzione� 89
Loris Luigi Perillo

The Anonymous Generation of Technical Assistance: Yugoslav Architects in 
Cape Verde and Guinea Bissau� 101
Mojca Smode Cvitanović, Melita Čavlović

From Leopoldville to Kinshasa: a City Under (De) Construction� 112
Manlio Michieletto, Alexis Tshiunza

“The Void and the Infinite”: C. A. Doxiadis, The Lagos Handbook, and the 
Harvard Project on the City’s Analysis of the Modernist Movement in Nigeria� 118
Harrison Blackman

4.03� 127

Verso una interpretazione patrimoniale delle transizioni 
energetiche nella storia industriale e postindustriale
Towards a Patrimonial Interpretation of Energy Transitions 
Throughout Industrial and Post-Industrial History

La percezione pubblica del patrimonio industriale. Alcune riflessioni su 
industrializzazione e processi sociali in Calabria (XVII-XX sec.)� 128
Nino Sulfaro

Imperiled Industrial Patrimony: Re-Envisioning a Puerto Rico’s Sugar Mill 
Through Dreamscapes and Future Mixed Reality Scenarios� 135
Awilda Rodriguez Carrion

Patrimonializzare i paesaggi produttivi: il caso del paesaggio dell’idroelettricità� 147
Manuela Mattone 

Industria idroelettrica e fotovoltaica: due modelli a confronto� 157
Elena Vigliocco, Riccardo Ronzani



1444 doi: xxxxxxxxxxxxx

In the Aftermath of Nuclear Energy Production: Inherited ‘Toxic’ and 
Cultural Legacies in Ştei, Romania� 168
Oana Cristina Tiganea, Francesca Vigotti 

4.04� 181

“Tra donne sole”. L’ incedere paziente delle donne nelle 
storie di cose, di case e di città
“Tra Donne Sole”. The Patient Progression of Women in the 
Stories of Things, Houses and Cities

“Tra donne sole”. L’ incedere paziente delle donne nelle storie di cose, di case 
e di città� 182
“Tra Donne Sole”. The Patient Progression of Women in the Stories of Things, 
Houses and Cities
Francesca Castanò, Chiara Ingrosso, Anna Gallo

Diventare visibile e tessere reti. Nuove narrazioni per costruire le memorie 
delle tecniche sapienti� 185
Claudia Mattogno

La «Donna tipo tre» alla conquista della professione. Architette a Roma 
durante gli anni del fascismo� 195
Monica Prencipe

Tra città e architettura: Roma nella prima metà del Novecento. Il ruolo 
delle donne� 214
Maria Grazia Turco

“Milano è da scegliere insieme”: un manifesto di Gae Aulenti per lo spazio 
pubblico (1972)� 227
Elisa Boeri, Francesca Giudetti

Artista, committente, progettista: Herta von Wedekind, voce narrante di 
Villa Ottolenghi ad Acqui Terme tra primo Novecento e contemporaneità� 241
Ester Germani

Stefania Filo Speziale e la casa di abitazione napoletana � 253
Chiara Ingrosso 

Antonietta Iolanda Lima: architettura come intreccio di saperi e azioni� 262
Alessandro Brandino

Tra architettura e letteratura. Lin Huiyin e la città cinese degli anni Trenta � 271
Federico Madaro, Marco Trisciuoglio

Angry Women with Big Mouths. Attivismo, media e città� 282
Valeria Casali, Elena Dellapiana



1445doi: xxxxxxxxxxxxx

Empowering Women Through Architecture: the Humanistic Approach of 
Yasmeen Lari� 295
Arianna Scaioli

Mary Edith Durham e i disegni delle città balcaniche nel XX secolo� 309
Felicia Di Girolamo

Il Palazzo Muti-Bussi di Roma. Gae Aulenti alla prova della Storia� 318
Francesca Castanò, Anna Gallo

Raccontare un’altra città. Le memorie delle donne di Taranto in una 
prospettiva di storia orale� 329
Francesco Caiazzo

Le sorelle Stingo: custodi ed eredi dell’antica Manifattura Ceramica Stingo  
di Napoli� 337
Anna Franzese

4.05� 346

Smantellare il canone attraverso incontri multidisciplinari: 
il caso delle delegazioni diplomatiche in città
Dismantling the Canon Through Multidisciplinary 
Encounters: the Case of Diplomatic Legations in the City

Smantellare il canone attraverso incontri multidisciplinari: il caso delle 
delegazioni diplomatiche in città� 347
Dismantling the Canon Through Multidisciplinary Encounters: the Case of 
Diplomatic Legations in the City
Angela Gigliotti, Fabio Gigone

The Belgian Consulate-General in Seoul (1903-1907): Materiality, Contested 
Authorship and Hidden Networks of Actors� 354
Charlotte Rottiers

Spaces of Diplomacy in Sixteenth Century Istanbul � 365
Serra Inan

Invisible Connections. Reconstructing Venetian Architect Giorgio Massari’s 
International Network (1687-1766)� 377
Marco Felicioni



1446 doi: xxxxxxxxxxxxx

4.06� 386

Ambientare l’architettura: il disegno come strumento della 
memoria
Architecture in Its Setting: Drawings as Tools of Supporting 
Memory

Ambientare l’architettura: il disegno come strumento della memoria� 387
Architecture in Its Setting: Drawings as Tools of Supporting Memory
Martina Frank, Myriam Pilutti Namer

The Principle of Deconstructive Drawing: a Subversive Medium for 
Exposing Architectural Paradoxes� 391
Jennifer Konrad

Tracing Intervals: Between Wallpapers and Chora L Works� 405
Neelakantan Keshavan

Memorie molteplici: Giacomo Quarenghi e la pratica del disegno� 416
Federica Rossi 

Gli Skizzen aus Pergamon di Christian Wilberg (1880)� 426
Myriam Pilutti Namer

Disegni di architettura, ambiente e paesaggio per itinerari digitali: sulle 
tracce dei viaggi di Clemente Rovere (1807-1860)� 432
Cristina Cuneo, Gabriella Morabito, Antonia Spanò

I progetti per il ponte dell’Accademia di Venezia nella Biennale del 1985.  
Una ricostruzione digitale� 445
Giuseppe D’Acunto, Starlight Vattano

La città di Catania tra materia e tempo: nuovi metodi di rappresentazione 
della forma urbis� 456
Laura La Rosa, Matteo Pennisi

4.07� 469

Città, musei e storie. Metodiche inclusive e approcci 
interpretativi
Cities, Museums and Histories. Inclusive Methods and 
Interpretative Approaches

Città, musei e storie. Metodiche inclusive e approcci interpretativi� 470
Cities, Museums and Histories. Inclusive Methods and Interpretative Approaches
Alessandro Castagnaro, Bianca Gioia Marino



1447doi: xxxxxxxxxxxxx

Museo e Ricerca: un’esperienza storica, un’esigenza attuale e il contributo di 
Carlo L. Ragghianti� 474
Daniela Pagliarulo 

Il museo come centro comunitario. I progetti di Ezio De Felice a Bruxelles� 486
Alberto Terminio

Il museo si apre alla città: riflessioni a partire da esempi recenti del contesto 
italiano� 499
Caterina Di Felice

La digitalizzazione del patrimonio culturale: rilievo, conservazione e 
valorizzazione della fabbrica e delle collezioni del complesso di San 
Francesco a Bergamo� 509
Alessio Cardaci, Antonella Versaci

Il museo e la città: il Museo Archeologico di Reggio Calabria tra storia e 
innovazione� 520
Germano Germanò

I musei della civiltà contadina, tra storia e contemporaneità� 532
Luisa Del Giudice, Mariangela Terracciano

Il museo come struttura aperta: una ricerca in itinere per il Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli� 544
Rossella Marena, Iole Nocerino, Daniela Pagliarulo, Annamaria 
Ragosta

L’Herculanense Museum ieri, oggi e domani? Archeologia, architettura e 
paesaggio all’ombra del Vesuvio� 554
Raffaele Amore, Francesca Capano

La metropolitana di Napoli, esempio di museo a cielo aperto. Il caso delle 
stazioni “Duomo” e “Municipio”� 566
Roberta Ruggiero

4.08� 578

Domande aperte sui processi collaborativi di costruzione 
dell’heritage
Open Questions About Collaborative Processes of 
Heritigisation

Domande aperte sui processi collaborativi di costruzione dell’heritage� 579
Open Questions About Collaborative Processes of Heritigisation
Daniela Ciaffi, Rosa Tamborrino

What Heritage for Exhibit / What Exhibit for Heritage?� 583
Gianluigi De Martino, Viviana Saitto



1448 doi: xxxxxxxxxxxxx

Models of Management for Singular Rural Heritage. An Open Challenge� 595
Irene Ruiz Bazán

The Process of Heritigization in Morocco from the French Protectorate to 
the Independence� 606
Pelin Bolca, Francesca Giusti

Rapporto dall’Avana. Indagine sull’architettura cubana 1960-1990. Prime 
ipotesi per Plaza de la Revolución� 615
Matteo Barisone, Niccolò Pozzi

4.09� 627

Narrative sullo scenario urbano del post-crisi
Narratives on the Post-Crisis Urban Scenario

L’articolazione spaziale dello smart working. Nuove forme e scale 
dell’esclusione sociale� 628
Fabrizio Paone, Beatrice Agulli

The Impact of the Covid-19 Pandemic on University Administrative and 
Academic Staff: Physical and Emotional Exhaustion and Overwork� 636
Alessandra colombelli, Greta Temporin, Tania Cerquitelli

Narratives of Inequalities During the COVID-19 Pandemic in Italy: Analysis 
of the Smart Working Debate on Twitter� 651
Simone Persico

Right to Study and Urban Innovation: a Socio-Urban Perspective for the 
Definition of Public Engagement� 661
Fiorella Spallone

Inclusion, Culture of Inclusion and Education: Phenomenon and Significance� 669
Mariya Shcherbyna

Viral Disruption of Healthcare Governance During the COVID-19 
Pandemic in Wales� 677
Diana Beljaars, Sergei Shubin

4.10� 687

La fotografia del trauma
The Photography of Trauma

Il registro dell’orrore: l’immagine del territorio nelle fotografie dei 
bombardamenti dell’aviazione fascista italiana durante la guerra civile spagnola� 688
Carlos Bitrián Varea

Dalla distruzione alla ricostruzione del tessuto urbano: cronache per immagini� 699
Giuseppe Bonaccorso



1449doi: xxxxxxxxxxxxx

La comparazione fotografica pre e post sisma come strumento ausiliario per 
il superamento del trauma: il caso studio di Onna� 710
Cristina Orlandi

Tentative snapshots from Thessaloniki and Smyrna before the 19th century � 722
Vilma Hastaoglou-Martinidis, Cristina Pallini

4.11� 737

In guerra e in pace. Minacce belliche e mutazioni della città 
europea in epoca contemporanea
In War and in Peace. War Threats and Mutations of the 
European City in the Contemporary Era

Le città storiche indiane e la colonizzazione britannica a cavallo tra 
Ottocento e Novecento: sommosse, rivoluzioni e trasformazione urbana � 738
Giovanni Spizuoco

Pianificare la città con la paura del conflitto. Il contributo di Domenico 
Andriello (1909-2003) nell’Italia del secondo dopoguerra� 751
Gemma Belli

Il castello di Ischia da reggia a carcere� 756
Francesca Capano

Stepanakert Architecture Through Wars� 765
Martın Harutyunyan

Dalla guerra alla pace: il modello di città “articolata e diradata” nella ricostruzione 
tedesca, da sistema difensivo a rappresentazione dell’occidente democratico� 773
Andrea Maglio

4.12� 784

La città storica come modello di sviluppo urbano 
innovativo
The Historical City as a Role Model for Innovative Urban 
Development

La città storica come modello di sviluppo urbano innovativo� 785
The Historical City as a Role Model for Innovative Urban Development
Andrea Borsari, Speranza Falciano, Giovanni Leoni

Enacting the Historic City: the Role of Urban Artistic Practices in the Socio-
Spatial Transformations of the Historic City as Forms of Memory Work� 787
Enrico Chinellato 

La città degli ultracorpi. Architettura ostile e altre forme di vita� 796
Pierpaolo Ascari



1450 doi: xxxxxxxxxxxxx

La città degli studenti: forme dell’abitare a Bologna� 803
Arshia Eghbali

La partecipazione pubblica degli studenti nelle città storiche universitarie: 
riflessioni dalle prime esperienze di campo a Bologna� 812
Zeno Mutton

La Storia della Città come agente politico� 823
Giovanni Leoni

Il risanamento conservativo della città storica come operazione sociale. Lo 
studio per il centro storico di Bologna condotto da Leonardo Benevolo (1962-65)� 830
Matteo Cassani Simonetti

The Construction of an Urban Imaginary: the Case-Study of the Cervellati 
Plan for the Historic Center of Bologna (1969)� 839
Ilaria Cattabriga

Building Technologies as Intangible Cultural Heritage: a Tool for Developing 
a Culturally Sustainable Future� 852
Giulia Montanaro

4.13� 861

Città di antica fondazione in Europa. Genesi della forma 
urbis e dell’immagine storica del paesaggio urbano
Cities of Ancient Foundation in Europe. Genesis of the 
Forma Urbis and the Historical Image of the Urban Landscape

Città di antica fondazione in Europa. Genesi della forma urbis e 
dell’immagine storica del paesaggio urbano� 862
Cities of Ancient Foundation in Europe. Genesis of the Forma Urbis and the 
Historical Image of the Urban Landscape
Alfredo Buccaro, Francesca Capano

Tracce di Neapolis. Per una ricostruzione del disegno della città antica� 864
Alfredo Buccaro

La veduta di Neapolis di Vargas Macciucca, de Grado, Buzzi e Maresca (1780)� 874
Francesca Capano

Le pubblicazioni dell’Accademia dei Lincei sugli scavi archeologici e sui 
monumenti antichi per lo studio della forma urbis di Napoli� 884
Alessandra Veropalumbo

Neapolis, i resti della città antica. Un’applicazione di digital history attraverso 
la letteratura odeporica� 898
Mirella Izzo 



1451doi: xxxxxxxxxxxxx

Intersezione di cardini e decumani: tracce e segni dell’antica Neapolis� 908
Saverio D’Auria, Maria Ines Pascariello 

Il tessuto antico nella città contemporanea: Stabia e Castellammare tra 
permanenze e trasformazioni� 918
Salvatore Suarato

4.14� 931

Archeologia, architettura e restauro della città storica
Archeology, Architecture, and Preservation of the Historic City

ECDYSIS: the Urban Skin Transformation Process in Larissa City. 
Methodological Considerations on the Relationship Between Architecture 
and Urban Archaeology� 932
Francesca Romana Fiano, Christina Milopoulou, Yorgos 
Papazoglou, Marina Pasia, Antonia Stylianou, Alexandros 
Tsonidis

La via Appia antica in ambito romano e nazionale: nuovi valori ed esperienze 
per la tutela e la fruizione della Regina Viarum� 945
Luigi Oliva

Identità antiquariale, stratificazione storica, cicatrici belliche, restauri. Il 
palazzo Colonna-Barberini nel palinsesto urbano di Palestrina� 956
Nicoletta Marconi, Valentina Florio

Città, restauro e multimedialità: interazioni per la conservazione della 
memoria archeologica nel contesto urbano di Roma� 970
Florina Pop, Roberto Ragione, Rossella Leone

4.15� 982

Verde, orti e giardini per una “città rigenerativa”
Green Areas, Vegetable Gardens and Gardens for a 
“Regenerative City”

‘Pause’ verdi resilienti nella trama urbana di Napoli. Il caso del giardino di 
Palazzo Cellamare a Chiaia� 983
Michele Cerro

The Contemporary Rus in Urbe or the Call of Nature in the 21st Century. 
Historic Models for the Green City of the Future� 994
Marta Quintana

Reinterpret the Modernity: Design Values for Contemporary Climate Fragilities� 1004
Kevin Santus



1452 doi: xxxxxxxxxxxxx

4.16� 1013

Il paesaggio montano tra cambiamento climatico e 
degrado antropico
The Mountain Landscape Between Climate Change and 
Anthropic Degradation

Il paesaggio montano tra cambiamento climatico e degrado antropico� 1014
The Mountain Landscape Between Climate Change and Anthropic 
Degradation
Carla Bartolomucci

Montagne patrimonio culturale: percezioni e trasformazioni delle Cattedrali 
della Terra� 1016
Carla Bartolomucci

L’interazione uomo-montagna nella storia esplorativa di due gruppi 
montuosi dell’Appennino abruzzese nel XIX secolo� 1027
Filiberto Ciaglia

Tra architettura e memoria. Progettualità per la conservazione del paesaggio 
culturale in bassa valle Po e in valle Infernotto� 1037
Giulia Beltramo

Dall’archetipo della montagna ad una nuova percezione collettiva: il 
paesaggio della Val Maira, trasformazioni di un’area di confine� 1049
Giulia Bergamo 

Il paesaggio fortificato dell’alta Val Maira: sistemi difensivi tra XIX e XX 
secolo in uno spazio di confine� 1059
Nicolò Rivero

Per una storia ambientale delle stazioni sciistiche d’alta quota, nelle Alpi 
Occidentali� 1071
Caterina Franco

Upwards! Resettlement and Future for High Alpine Territories� 1084
Mauro Marinelli, Gerardo Semprebon, Alisia Tognon

Resti di fortificazioni e montagne: la conservazione del paesaggio, tra 
abbandono e sviluppo� 1098
Alessia Placidi, Carla Bartolomucci



1453doi: xxxxxxxxxxxxx

4.17� 1108

Patrimonio, paesaggio e comunità: ricerche ed esperienze 
tra conoscenza, valorizzazione e sviluppo
Heritage, Landscape and Community: Research and 
Experiences Between Knowledge, Enhancement and 
Development

Patrimonio, paesaggio e comunità: ricerche ed esperienze tra conoscenza, 
valorizzazione e sviluppo� 1109
Heritage, Landscape and Community: Research and Experiences Between 
Knowledge, Enhancement and Development
Marina D’Aprile, Elena Manzo

Poggioreale antica: alla ricerca della memoria perduta� 1112
Caterina F. Carocci, Cesare Tocci, Costanza Arcidiacono, Alessia 
Di Martino, Renata Finocchiaro, Valentina Macca

Ricostruire la memoria storica del territorio. Approcci topografici di 
conoscenza storica per la valorizzazione del patrimonio� 1123
Maria Teresa Campisi

Conservazione e valorizzazione dei patrimoni tra accessibilità e inclusività: 
lo strumento delle greenways nel contesto europeo� 1135
Marina D’Aprile

Sulle tracce del Grand Tour. Greenways e beni culturali come strategia di 
sviluppo sostenibile per i borghi interni del Cilento� 1143
Elena Manzo

Green Ways e nuove sinergie, un approccio multidisciplinare a supporto 
della riqualificazione infrastrutturale del Cilento� 1155
Marica Merola, Federica Fiorillo, Maria Rosaria Cocozza, 
Maurizio Perticarini

“Slow Tour in Slow food”: un sistema di green ways per la valorizzazione 
delle aree interne del Cilento attraverso la connessione di architetture rurali� 1164
Federica Fiorillo

Slow Tourism and Biocultural Landscapes: Temporary Smart Houses for 
Sustainable Hosting in Internal Areas� 1173
Antonella Violano

Conoscenza e valorizzazione del paesaggio storico della vite maritata� 1183
Riccardo Serraglio

La Chiesa ‘Incompiuta’ di Brendola. Processi collaborativi e memoria 
collettiva a confronto� 1195
Emanuela Sorbo, Gianluca Spironelli



1454 doi: xxxxxxxxxxxxx

Gli impianti termali campani: tra memoria storica, reti territoriali e sviluppo 
turistico� 1210
Monica Esposito

Valorizzare il territorio e la cultura materiale e immateriale: un centro studi 
europeo della dieta mediterranea nel nucleo antico di Serre (Salerno)� 1222
Antonio Maio, Chiara Tosato

Negotiating Urban Allotments in Berlin Through the Lens of the Narrative 
Analysis� 1229
Ahmed Adham, Tarek Teba 

4.18� 1245

L’espressione de “la longue durée”, il tempo nella 
modellazione 3D
Expressing the “Longue Durée”, 3D Modeling Change  
over Time

Esprimere il tempo: modellazione 3D del cambiamento a diverse scale temporali� 1246
Expressing Time: 3D Modeling of Change at Different Timescales
Willeke Wendrich

Integrated Survey and 3D Modeling for the Analysis of Damage Caused by 
Extraordinary Atmospheric Events on Cultural Heritage. The Case of Al-Baleed� 1251
Daniele Amadio

Modeling the Neolithic: 3D Multi-Temporal Visualization as a Tool to 
Examine History Making at Çatalhöyük, Turkey� 1261
Nicola Lercari

Construction, Destruction, and Reconfiguration of the Landscape of Philae� 1273
Matei Tichindelean, Brandon Keith, Iman Nagy

The Challenge of Time for 3D GIS: Visualizing Temporal Change at the 
Archaeological Site of Saqqara, Egypt � 1287
Elaine A. Sullivan

4.19� 1299

Digital Humanities per la storia urbana: analisi di reti, basi 
di dati e GIS
Digital Humanities for Urban History: Network, Database 
and GIS Analysis

Verso una banca dati sistemica: maestri, capitani e ammiragli in villaggi e 
città atlantiche nei secoli XVI e XVII� 1300
Alex Valledor Arostegui



1455doi: xxxxxxxxxxxxx

Conoscere per valorizzare. Verso il censimento e la digitalizzazione degli 
stadi italiani: un’ipotesi di catalogazione� 1309
Silvia Battaglia

Il verde nella cartografia storica di Napoli. Verso una mappa digitale della 
storia dei giardini � 1317
Mirella Izzo

Intersectional Theory in Architectural and Urban History: Digital Curation 
and Archives of Architects and Urban Planners� 1329
Marianna Charitonidou

Ferrara 1881. Un progetto-pilota per un atlante storico della città fra ricerca, 
didattica e archivi� 1338
Michele Nani

4.20� 1348

e-Culture: formati pandemici e oltre. Digitale e patrimonio 
culturale in questione
e-Culture: Pandemic Formats and Beyond. Digital and 
Cultural Heritage in Question

e-Culture: formati pandemici e oltre. Digitale e patrimonio culturale in 
questione� 1349
e-Culture: Pandemic Formats and Beyond. Digital and Cultural Heritage in 
Question
Marie Paule Jungblut, Rosa Tamborrino

Cyberspace Supports Culture: Iranian Experiences During the COVID-19 Crisis� 1352
Farzaneh Aliakbari

Towards a Civic Approach to Urban Data: the Myths of Digital Universalism� 1358
Marianna Charitonidou

Empathy as a Way of Learning from History and About History: the RPG 
Migrants’ Chronicles 1892 � 1372
Marie-Paule Jungblut 

Mixed-Reality Learning On-Site with a Body-Based Design Approach� 1378
Katharina Tillmanns

Cultural Design in Architecture� 1384
Matthew Dudzik

The Setting of a Symbiotic & Digital Ecosystem Merging Embodied 
Computing with Urban and Territorial Conception and Ideation� 1391
Fanjasoa Louisette Rasoloniaina 



1456 doi: xxxxxxxxxxxxx

Ricomporre il centro. Le rappresentazioni di Bologna tra progetto e crisi� 1404
Ines Tolic, Chiara Monterumisi 

La rappresentazione della città e la sua fruizione digitale: lo spazio urbano  
di Torino durante il lockdown� 1417
Cristina Cuneo

e-Culture in the Digital Atlas of Italian Cultural Resilience� 1428
Rosa Tamborrino


	Pagine da tomo_4-3
	Pagine da tomo_4-2
	Pagine da tomo_4



